
il commento al vangelo della
domenica

 “Questa povera vedova ha dato
tutta la sua vita” 

il  commento  di  E.  Bianchi  al  vangelo  della  trentaduesima
domenica (11 ottobre 2018) del tempo ordinario:

Mc 12,38-44
In  quel  tempo  Gesù  diceva  ai  suoi  discepoli  nel  suo
insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare
in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi
seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano
le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi
riceveranno una condanna più severa».Seduto di fronte al
tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti
ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-135/
http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-135/
https://4.bp.blogspot.com/-5F4Di0Iv9Js/WEbsRFYcsQI/AAAAAAAAHKQ/B0r1jMu_q4YtWS-hGq0_MdIQQ8V2eP5HACLcB/s1600/FotoJet%2BCollage__1481042947_2.238.21.191.jpg


gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé
i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa
vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli
altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo.
Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che
aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Il brano evangelico di questa domenica ci testimonia un
attacco molto duro di Gesù verso gli scribi e i farisei,
diventati  nel  mondo  cristiano  figure  tipologiche,  che
incarnano perfidia, ipocrisia, orgoglio. Attenzione però,
perché  qui  si  richiede  da  parte  nostra  un  esercizio
ermeneutico sapiente, che sappia anche essere “giusto”.

Gli scribi erano gli esperti delle sante Scritture, uomini
che fin dall’infanzia si dedicavano alla lettura e allo
studio  della  tradizione  di  Israele;  giunti  poi  all’età
matura, diventavano persone autorevoli, rabbini, “maestri”,
dotati  di  poteri  giuridici  nelle  diverse  istituzioni
giudaiche. I farisei – l’abbiamo sottolineato altre volte –
erano invece un “movimento ecclesiale”, un gruppo che con
zelo cercava di vivere la Legge di Mosè e la precettistica
elaborata  dai  padri  rabbinici.  Erano  semplici  fedeli,
appartenenti  al  popolo,  e  rappresentavano  una  componente
forte, molto presente e anche missionaria all’interno di
Israele. Certamente gli scribi e anche alcuni farisei furono
avversari di Gesù, ma la polemica di Gesù, riattualizzata
dagli evangelisti in un contesto di aspro confronto e di
persecuzione dei cristiani, ritenuti dai farisei una setta
eterodossa,  riguardava  soprattutto  la  loro  postura  di
“persone  religiose”.  Nel  riprendere  questa  polemica  gli
evangelisti intendevano inoltre denunciare quelli che nella
chiesa cristiana avevano ormai assunto lo stesso stile. Si
faccia dunque attenzione a non finire per leggere i vangeli
in modo antigiudaico: non tutti gli scribi erano arroganti,
non tutti i farisei erano ipocriti, anzi a volte i vangeli
testimoniano di scribi vicini al regno di Dio (cf. Mc 12,34)
e di farisei retti e giusti che sono stati ben disposti



verso Gesù (cf. Lc 13,31).

Sì, c’è stato un conflitto aspro, ma Gesù oggi potrebbe
rivolgere  gli  stessi  duri  avvertimenti  a  tanti
ecclesiastici…  Basta  leggere  con  attenzione  le  parole
rivolte  da  Gesù  alla  folla,  che  si  potrebbero  così
parafrasare e attualizzare: “Diffidate degli scribi, degli
esperti di Bibbia e di teologia! Quando escono, appaiono con
vesti  lunghe,  filettate,  addirittura  colorate,  indossano
abiti sgargianti, si ornano di catene, di croci gemmate e
preziose, cercano i volti di chi passa per essere salutati e
riveriti, senza discernere le persone nel loro bisogno e
nella  loro  sofferenza:  volti  che  non  sono  guardati,  ma
chiamati a guardare! Nelle assemblee liturgiche hanno posti
eminenti, cattedre e troni simili a quelli dei faraoni e dei
re, e sono sempre invitati ai banchetti di potenti”. Davvero
queste invettive di Gesù sono più che mai attuali: sono
parole  che  dovrebbero  farci  arrossire  e  spingerci  a
interrogarci  nel  cuore  su  dove  siamo  finiti…

Quando si adotta questa postura di arroganza, si assume
inevitabilmente  uno  stile  che  chiede  ammirazione,  che
desidera adepti, che esige applausi da parte di persone
devote.  Per  mantenere  un  tale  atteggiamento  occorre  poi
avere molto denaro, e così si finisce per divorare le case
delle vedove ed esigere soldi proprio da parte dei più
poveri, soldi derubati! È stato così ed è ancora così qua e
là nella chiesa, e ognuno di noi in cuor suo conosce in
quali modi, magari diversi da quelli stigmatizzati da Gesù,
è  tentato  di  apparire,  di  mostrarsi,  di  ricevere
riconoscimenti e applausi anche nella vita ecclesiale! Non
possiamo qui non rendere testimonianza a papa Francesco per
i suoi richiami e i suoi sforzi in vista di una chiesa
povera,  nella  quale  “i  primi”,  quelli  che  governano  o
presiedano, non ricadano nei vizi degli uomini religiosi,
che chiedono agli altri di dare gloria a Dio dando gloria
proprio a loro, che si pensano suoi rappresentanti…



Gesù fa questi discorsi nel tempio, di fronte alla sala del
tesoro, dove i fedeli, i pellegrini saliti a Gerusalemme,
mettono le loro monete in “cassette per le offerte”. Come
sempre, Gesù osserva, vede, comprende e discerne: sa cosa
accade accanto a sé, è vigilante e trae dalla concreta
realtà lezioni di vita. Qui che cosa vede? Nota che ci sono
alcuni che mettono grandi somme di denaro: sono i ricchi,
quelli che senza grande fatica e senza privarsi di qualcosa
di essenziale, nella loro devozione possono mettere anche
molto denaro nel tesoro del tempio. Anche di questo abbiamo
avuto e abbiamo esperienza nella chiesa. Solo cinquant’anni
fa i primi banchi in chiesa avevano la targa in ottone con
incisi i nomi dei ricchi che avevano fatto grandi offerte, e
quei banchi erano loro riservati. E i poveri? In fondo alla
chiesa, in piedi, perché anche le sedie messe a disposizione
erano a pagamento. Nulla di nuovo dunque!

Gesù però vede e discerne tra tutti una donna – per di più
vedova –, cioè una persona che non conta nulla in un mondo
dominato  da  uomini,  che  sentono  anche  il  tempio  come
qualcosa  che  appartiene  a  loro:  le  donne,  infatti,  non
facevano assemblea davanti a Dio come loro e con loro.
Questa  povera  donna  avanza  tra  molti  altri,  nella  sua
umiltà, e sembra che nessuno possa notarla. Gesù invece la
nota e la addita tra tutti come “la vera offerente”, la vera
persona capace di fare un dono, di dare gloria al Signore.
Costei getta solo due spiccioli, due piccole monete di rame,
cioè  un  quadrante,  un  quarto  di  soldo:  una  somma
insignificante! Ma ecco che Gesù commenta il suo gesto e lo
fa in modo solenne, introducendo le sue parole con: “Amen”,
cioè: “È così, è la verità e io ve la dico”. “Amen, io vi
dico: questa povera vedova ha gettato nella cassetta delle
offerte più di tutti gli altri. Tutti, infatti, hanno preso
dal loro superfluo; lei, invece, nella sua povertà, ha dato
tutto quello che aveva, tutto quello che aveva per vivere
(hólon tòn bíon autês; alla lettera, ‘tutta la sua vita’)”.
E così ama Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con



tutti i suoi beni, come chiede lo Shema‘ Jisra’el (cf. Dt
6,5).

Questa vedova, recatasi al tempio per dire il suo amore a
Dio, non viene in contatto con Gesù, non riceve da lui
nessuna parola diretta e – possiamo supporre – nemmeno si
accorge che Gesù è presente e la vede. Non è una donna che
conosce Gesù e crede in lui, è una figlia di Israele che
cerca soltanto di osservare la volontà di Dio, che si affida
totalmente a lui, che non grida sui tetti ciò che fa, che
non suona la tromba davanti a sé per farsi notare (cf. Mt
6,2), ma aderisce alle parole dei profeti che proclamano i
poveri privilegiati e amati da Dio. È un’icona dell’Israele
povero e fedele, che dipende da Dio solo (cf. Sof 2,3;
3,12-13);  è  la  contro-figura  degli  uomini  religiosi  che
apparentemente osservano la Legge, dimenticando invece “la
giustizia, la misericordia e la fedeltà” (Mt 23,23) e, anzi,
divorando proprio le case delle vedove… Ma è anche simile a
tanti poveri della terra che, nella loro pratica religiosa o
anche nella loro “irreligiosità”, cercano di compiere ciò
che è buono secondo la loro coscienza, e Gesù la indica come
esemplare, come operatrice di bene, come esempio di dono
totale.  Questa  donna,  infatti,  non  dà,  come  gli  altri,
briciole di ciò che possiede; non dà l’offerta senza che ne
consegua per lei una sofferenza; non offre denaro di cui non
ha affatto bisogno, perché ne ha tanto in più: no, questa
donna si spoglia di ciò che le era necessario per vivere, di
tutto ciò che aveva, non di una sua porzione minima. Questa
vedova è per Gesù un’immagine dell’amore che sa rinunciare
anche a ciò che è necessario: ecco una donna anonima, ma una
vera discepola di Gesù.

Oggi quando parliamo di “chiesa dei poveri” dovremmo fare
memoriale di questa donna, discepola di Gesù nella chiesa
dei poveri da lei inaugurata, e dovremmo interrogarci su
cosa diamo a quelli meno muniti di noi, ai più poveri. Noi
che facilmente buttiamo via il cibo, qualche volta diamo ai



poveri qualcosa che ci costringe a sentire un bisogno, a
fare a meno di ciò che ci piacerebbe possedere o consumare?
Si fa troppo presto a dire “chiesa povera” o “di poveri”: ma
noi ne facciamo parte o ne siamo esclusi?

fonte: Monastero di Bose

la passione di papa Francesco
per i poveri, gli ultimi, gli
scartati  della  storia,  le
vittime della società

“Papa Francesco e i
poveri”
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di ENZO BIANCHI
dal sito del Monastero di Bose

Nell’affrontare il tema della passione di papa Francesco per
i poveri, gli ultimi, gli scartati della storia, le vittime
della società, non posso non fare memoria di alcune parole
profetiche  di  Giovanni  XXIII,  pronunciate  un  mese  prima
dell’apertura del concilio: “La chiesa si presenta quale è,
e vuole essere, come la chiesa di tutti, e particolarmente
la chiesa dei poveri” (Radiomessaggio ai fedeli di tutto il
mondo,  11  settembre  1962).  Parole  che  allora  parvero
inedite,  ma  che  durante  il  concilio  presero  fuoco  e
diventarono un’urgenza avvertita con forza, un segno dei
tempi, perché quell’ora era ritenuta “l’ora dei poveri”.
Quel fuoco acceso da papa Giovanni forgiò uno straordinario
diamante nella Lumen gentium: “Come Cristo ha compiuto la
redenzione attraverso la povertà e le persecuzioni, così
pure la chiesa e chiamata a prendere la stessa via per
comunicare agli uomini i frutti della salvezza … Così anche
la chiesa, benché per compiere la sua missione abbia bisogno
di risorse umane, non deve cercare la gloria terrena, ma con
il suo esempio diffondere umiltà e abnegazione” (LG 8).
Questa è la logica dell’evangelizzazione operata dal Signore
Gesù Cristo, che “da ricco che era si è fatto povero per
noi” (cf. 2Cor 8,9; cf. ibid.), e dunque questa deve essere
la via percorsa dalla chiesa per portare la buona notizia ai
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poveri.  Questa  istanza  –  diciamo  la  verità  –  è  parsa
paradossale e anche, qua e là nella chiesa, scandalosa,
perché molti hanno continuato a pensare che solo una chiesa
ricca, forte e potente possa fare del bene ai poveri. Anche
per questo la profezia evangelica della povertà, dopo il
concilio, e in particolare negli anni ’80 del secolo scorso,
si è indebolita, è diventata silente ed è stata spesso
contraddetta in modo anche clamoroso, provocando scandalo
nella chiesa e nel mondo.
Ma proprio tra sue primissime parole, papa Francesco ha
quasi sospirato: “Ah, come vorrei una chiesa povera e per i
poveri!”  (Udienza  ai  rappresentanti  dei  media,  16  marzo
2013). Da allora Francesco, che ha assunto il nome del santo
che ha legato la sua vita cristiana alla povertà, non cessa
di  ripetere,  quasi  in  modo  ossessivo,  l’urgenza  della
povertà della chiesa e della sua responsabilità di fronte ai
poveri del mondo. Sono convinto che di questo papa saranno
ricordate soprattutto le sollecitudini per la misericordia e
la povertà, perché in lui il mistero cristiano si riassume
soprattutto nel Cristo povero e misericordioso dei vangeli.
D’altronde egli è ben consapevole che solo una chiesa povera
e misericordiosa può fare riforme profonde, non operazioni
di maquillage che sono senza forza e durano un momento, che
incantano ma non causano conversione. È significativa questa
sua affermazione: “Non si può comprendere il vangelo senza
la  povertà”  (Intervista  a  La  Vanguardia,  quotidiano
catalano, 12 giugno 2014; cf. Osservatore romano, 13 giugno
2014).
Potrei  fornire  diverse  citazioni,  tratte  da  numerosi
interventi del papa su questo tema, sia in discorsi sia nel
suo  magistero  quotidiano  nelle  omelie  mattutine  a  Santa
Marta: contro il “denaro, radice di tutti i mali” (cf 1Tm
6,10), “capace di togliere la fede”, “fonte di corruzione”,
contro il potere che non diventa servizio del fratello,
soprattutto  dell’ultimo,  contro  la  vanità  e  l’orgoglio
ecclesiastico.  Ma,  anziché  ricordare  queste  invettive
profetiche del papa, preferisco mettere in evidenza due sue
preoccupazioni emblematiche.
La prima è quella che i cristiani abbiano occhi capaci di
scorgere nei poveri “la carne di Cristo”. Al cristiano –



ricorda il papa – è assolutamente necessario innanzitutto
sentire la chiamata a essere povero, a spogliarsi di se
stesso, in una vera kénosis sull’esempio di Cristo (cf. Fil
2,7),  a  imparare  a  stare  con  i  poveri,  praticando  la
condivisione con chi è privo del necessario, in modo da
“toccare la carne di Cristo” (Veglia di Pentecoste con i
movimenti,  le  nuove  comunità,  le  associazioni  e  le
aggregazioni laicali, 18 maggio 2013; cf. anche omelia a
Santa Marta, 7 marzo 2014). Ha affermato ancora il papa: “Il
cristiano è uno che incontra i poveri, che li guarda negli
occhi, che li tocca” (Incontro con i poveri assistiti dalla
Caritas, Assisi, 4 ottobre 2013). E recentemente, con parole
che vanno messe in pratica, senza commenti: “Davanti ai
poveri non si tratta di giocare per avere il primato di
intervento,  ma  possiamo  riconoscere  umilmente  che  è  lo
Spirito a suscitare gesti che siano segno della risposta e
della  vicinanza  di  Dio.  Quando  troviamo  il  modo  per
avvicinarci ai poveri, sappiamo che il primato spetta a Lui,
che  ha  aperto  i  nostri  occhi  e  il  nostro  cuore  alla
conversione.  Non  è  di  protagonismo  che  i  poveri  hanno
bisogno, ma di amore che sa nascondersi e dimenticare il
bene fatto. I veri protagonisti sono il Signore e i poveri”
(Messaggio per la II Giornata mondiale dei poveri, 13 giugno
2018). Sembra che il bacio di san Francesco al lebbroso sia
per il papa l’icona del vero rapporto di amore con chi è
bisognoso. Ma, di nuovo, questo è lo stile di Gesù, è ciò
che i vangeli ci raccontano di Gesù, il quale sempre ha
voluto toccare corpi di malati, abbracciare i bisognosi,
stare a tavola con gli scarti della società, impuri ed
emarginati.
Papa Francesco esprime una vera povertà cristologica, o una
cristologia della povertà, con accenti che ricordano i padri
della  chiesa,  soprattutto  Basilio  di  Cesarea,  Giovanni
Crisostomo, Ambrogio di Milano. “Il povero è un vicario di
Cristo”, ha detto più volte (cf., per esempio, Incontro con
i poveri, Assisi, 4 ottobre 2013; Omelia a Santa Marta, 20
gennaio 2014; Intervista all’Osservatore romano, 13 giugno
2014), proprio lui che mai e poi mai direbbe di sé di essere
il  vicario  di  Cristo.  Per  i  poveri  nessuna  carità
“presbite”, che li tiene lontani e li discerne solo nella



lontananza; verso di loro nessuna ottica di superiorità,
l’ottica  di  chi  li  guarda  dal  centro  o  dall’alto.  No,
occorre  vederli  stando  accanto  a  loro  nelle  periferie
dell’esistenza, nella consapevolezza che “esiste un vincolo
inseparabile tra la nostra fede e i poveri … i destinatari
privilegiati del Vangelo” (Evangelii gaudium 48); “i poveri
…  categoria  teologica  prima  che  culturale,  sociologica,
politica  o  filosofica.  Dio  concede  loro  la  sua  prima
misericordia”, perché “essi hanno molto da insegnarci. Oltre
a partecipare del sensus fidei, con le proprie sofferenze
conoscono il Cristo sofferente” (ibid. 198). L’insegnamento
di papa Francesco sui poveri è un insegnamento in primo
luogo  a  livello  rivelativo,  cristologico,  e  questo
conferisce alle sue parole una particolare autorità nello
spazio della fede. La chiesa non può restare sorda o non
tenerne conto, perché sul rapporto con i poveri e la povertà
si gioca la sua fedeltà al Signore, il suo essere o non
essere chiesa di Cristo.
L’altra  preoccupazione  di  Francesco  riguarda  la  povertà
della chiesa stessa. Se la chiesa è chiesa di Cristo, allora
– come si vedeva nella citazione della Lumen gentium – essa
deve percorrere la via di Cristo nel suo cammino verso il
Regno, facendo della povertà, dell’umiltà, della mitezza,
del servizio il suo stile. Qui povertà e umiltà della chiesa
sono immanenti l’una all’altra: sempre siamo tentati dalla
ricchezza, dal potere, dal successo, come Gesù nel deserto
all’inizio del suo ministero (cf. Mt 4,1-11; Lc 4,1-13). Ma
– dice Francesco nel suo splendido discorso tenuto a Seoul
ai vescovi della Corea del Sud il 14 agosto 2014 – “la vita
e la missione della chiesa … non si misurano in definitiva
in  termini  esteriori,  quantitativi  e  istituzionali;
piuttosto esse devono essere giudicate nella chiara luce del
Vangelo e della sua chiamata a una conversione alla persona
di Gesù Cristo”. Sempre la memoria della nostra identità
“deve  essere  realistica,  non  idealizzata  e  non
‘trionfalistica’ … L’ideale apostolico [è quello] di una
chiesa dei poveri e per i poveri, una chiesa povera per i
poveri”  …  Tutti  infatti  saremo  giudicati  su  quel
“protocollo” – Mt 25,31-46 –, dove Cristo identifica se
stesso  con  i  poveri  e  i  bisognosi.  La  chiesa  deve



soprattutto vigilare “nei momenti di prosperità”, quando c’è
“il pericolo che la comunità cristiana diventi una società,
cioè che perda quella dimensione spirituale, che perda la
capacità di celebrare il Mistero e si trasformi in una
organizzazione  spirituale,  cristiana  culturalmente,  con
valori  cristiani,  ma  senza  lievito  profetico”.  Nessuna
chiesa è esente dalla tentazione di porre fiducia in sé e
nei suoi mezzi, nella sua affermazione nel mondo. È “la
tentazione  del  benessere  spirituale,  del  benessere
pastorale”. Allora la chiesa “non è una chiesa povera per i
poveri, ma una chiesa ricca per i ricchi, o una chiesa di
classe media per i benestanti” (ibid.).
Queste sono parole infuocate, soprattutto se le pensiamo
rivolte a una chiesa particolare che, secondo il papa, può
correre tale rischio. Francesco opera un capovolgimento dei
traguardi  che  qualcuno  voleva  dare  a  qualche  chiesa
particolare negli ultimi decenni, proponendo che la chiesa
cercasse riconoscimenti, si facesse vedere forte, volesse
concorrere  culturalmente  con  la  società…  Il  risultato
dell’evangelizzazione di una chiesa in questo stato è la
sterilità, e in tal modo l’immagine della chiesa si deforma,
diventando sempre più debole nell’essere un segno innalzato
tra le genti.
È all’insegna della misericordia, del “cuore per i miseri”,
che va compresa la passione di papa Francesco per i poveri,
gli ultimi, gli scartati della storia, le vittime della
società: tutti figli e figlie di Dio, tutti con la stessa
dignità, tutti “segno” di Gesù Cristo. Una “chiesa povera e
per i poveri” e dunque una chiesa di poveri “beati” secondo
il Vangelo: questo è ciò che desidera papa Francesco ed è
ciò cui si sente impegnato dal nome del santo di Assisi che
ha voluto assumere.



una povertà che uccide

morire di povertà
Flavia Bustreo già vice direttore OMS

Secondo un rapporto Istat (pubblicato il 26 Giugno 2018) con
riferimento all’anno 2017, in Italia, la povertà assoluta è
aumentata rispetto al 2016 sia in termini di famiglie che in

termini di individui.

Secondo la definizione:

“la povertà assoluta è calcolata su una base di una soglia
corrispondente  alla  spesa  mensile  minima  necessaria  per
acquisire un paniere di beni e servizi che, nel contesto
italiano  e  per  una  determinata  famiglia,  è  considerato
essenziale a uno standard di vita minimamente accettabile”.

In altre parole, ci sono famiglie e individui che non possono
letteralmente comprare i beni necessari (e tra i beni sono
compresi cibo e medicinali) e che quindi non hanno un livello

http://www.padreluciano.it/una-poverta-che-uccide/
https://www.huffingtonpost.it/author/flavia-bustreo
https://www.istat.it/it/files/2018/06/La-povert%C3%A0-in-Italia-2017.pdf


di vita umanamente accettabile. In particolare, la soglia di
povertà è peggiorata per i minori e ed è aumenta rispetto al
2016 nelle famiglie con uno o più minori a carico.

Dunque, l’aumento della povertà è un triste dato di fatto.
Come questo influisca non solo sulla qualità della vita ma
sulla vita stessa e una correlazione che espliciterò tra un
attimo. Esiste una vasta letteratura in merito al legame tra
povertà e condizioni di salute generale. Nella mia carriera ho
dedicato  larga  parte  allo  studio  di  quelle  che  vengono
definite le determinanti socio-economiche che influiscono sul
livello di Salute delle donne e dei bambini e purtroppo sono
giunta a terribili conclusioni.

Al pari dell’alcool, dell’inquinamento e del fumo, la povertà
è un killer silenzioso che aumenta la sua azione in tempi di
crisi. Come questo avvenga è dimostrabile e determinabile.
Prendiamo  in  considerazione,  per  esempio,  il  dato  sulla
mortalità  infantile  e  la  malnutrizione.  Questi  fenomeni
registrano un calo generale, tuttavia le disuguaglianze tra
poveri e ricchi all’interno della stessa nazione e tra nazioni
persistono e, anzi, sembrano essere in aumento.

Inoltre, le disparità tra paesi industrializzati e in via di
sviluppo  è  considerevole:  rispettivamente  un  tasso  di
mortalità per bambini sotto i cinque anni nel primo caso di
6/1000 e nel secondo di 91/1000. La stessa dinamica si ripete
all’interno dei paesi stessi. Per esempio, in Brasile, tra il
1987-1992 il tasso di mortalità per i bambini più poveri era
circa sei volte quello dei bambini più ricchi. Ciò impone di
pensare strategie per la riduzione della mortalità infantile.
Dapprima analizzando il materiale a disposizione sulle cause
socio-economiche delle diseguaglianze.

Le maggiori cause di morte per i bambini sotto i cinque anni
sono: polmonite, diarrea, malaria, morbillo, HIV/AIDS. Cosa
determina  la  distribuzione  di  queste  cause  specifiche  di
morte? Risposta: le determinanti che influiscono sulla salute



della  madre  e  del  bambino.  Vi  sono  determinati  dirette  e
indirette.  Tra  le  prime  si  annoverano:  la  nutrizione
(appunto), l’attività di prevenzione e le cure durante la
maternità e i primi mesi di vita.

Per quanto riguarda il primo punto, è importante ricordare che
la malnutrizione è causa del 60% delle morti dei bambini sotto
i  cinque  anni.  Dunque,  riproponendo  il  dato  citato  prima
sull’impossibilità di comprare cibo, possiamo affermare che è
probabile causa di morte. Tra le cause indirette vi sono: il
livello di educazione della madre, il reddito e la possibilità
di accedere alle cure. Tali cause indirette potremmo definirle
le già citate determinanti socio-economiche.

Educazione,  reddito  e  accesso  alle  cure  sono  dipendenti
dall’ambiente in cui il soggetto vive, ovvero il contesto
economico e sociale. Ecco che allora la povertà emerge come
principale fattore nel determinare lo stato di Salute ed è una
vera e propria causa di morte. Dobbiamo iniziare a ripensare
la  povertà  non  solo  in  termini  di  una  maggior  giustizia
sociale  ed  equità,  ma  di  una  vera  e  propria  “emergenza
sanitaria”.

È importante ricordarlo, soprattutto in questo contesto di
crisi economica, dove un taglio alle spese potrebbe avere
ricadute pesanti sullo stato di salute generale del paese, in
particolare quello delle categorie più vulnerabili: bambini,
donne e anziani. Categorie, che per definizione, hanno meno
possibilità  di  uscire  da  uno  stato  di  povertà,  poiché  si
vedono  impedite  nell’accesso  al  lavoro,  che  è  il  mezzo
primario  per  produrre  ricchezza.  Se  non  si  tiene  a  mente
questo importante fattore si rischia letteralmente di “tornare
indietro”.

Un caso simile è già accaduto nella storia. Ho lavorato in
Argentina proprio negli anni della crisi economica tra la fine
degli anni ’90 e i primi 2000 e ho avuto (purtroppo) modo di
verificarne personalmente i pesanti effetti. Questo paese, che



aveva raggiunto un buon livello di Salute pubblica in tempi
pre-crisi, è velocemente ripiombato nel baratro, danneggiando
soprattutto donne e bambini.

E insieme alle conseguenze monetarie del default argentino,
ricomparirono nello spazio di sei mesi casi di Kwashiorkor,
severa malnutrizione nei bambini, che determina rigonfiamento
dell’addome e rallenta irreversibilmente lo sviluppo cognitivo
dei bambini. Raggiungere un buon livello di Salute per un
Paese richiede immani sforzi e moltissimo tempo.

Perdere quanto ottenuto può essere invece molto rapido, se non
si presta la giusta attenzione. Rivolgo quindi un appello
urgente a questo governo. È necessario difendere ora in ogni
modo  il  sacro  principio  sancito  dalla  Costituzione
all’articolo  32:  “La  Repubblica  tutela  la  salute  come
fondamentale  diritto  dell’individuo  e  interesse  della
collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti”.

E con questo si intendono tutti indigenti, anche coloro che
non  vengono  definiti  propriamente  italiani.  È  un  dovere
costituzionale, oltre che etico. Perché di povertà si muore,
purtroppo. Anche nel 2018. Anche in Italia.

https://www.senato.it/1025?sezione=121&articolo_numero_articolo=32

